
CULTURA E SPETTACOLI 

Teatro 
Carraro 
presenta 
la sua legge 

NICOLA FANO 

• I Giulio Andreottl nel 
1947 inviò un telegramma a 
Giorgio Strehler. Il destinata
rio aveva appena inventato il 
Piccolo di Milano con Paolo 
Orassi, Il mittente era sottose
gretario per le cose dello spet
tacolo, Il contenuto era que
sto: «Auguri per la vostre atti-
vita, Per il prossimo anno vi 
aiuteremo meglio con la legge 
che stiamo preparando!. La 
preparazione è stata lunga e 
laboriosa. Quarantuno anni 
dopo II ministro Franco Carra
ro sta ancora -preparando- il 
suo disegno di legge per II tea
tro, Ieri lo ha presentato uffi
cialmente a Taormina, mentre 
in autunno lo porterà sul tavo
lo del Consiglio dei ministri, 
pare, 

«La proposta del disegno di 
legge mira ad avviare un pro
cesso di riorganizzazione del
le strutture teatrali pubbliche 
e privale attivando, nel con
tempo, una moderna strategia 
selettiva sia della spesa pub
blica sia della progettualità 
contrattuale» questa è la pre
messa, Ma I criteri che illumi
neranno questa «selezione* ri
mangono oscuri, pericolosa
mente oscuri, così come era
no alla luce di quella circolare 
che- disciplinerà l'intervento 
finanziario dello Stato per la 
prossima stagione e che mol
ti, beatamente, proclamarono 
rivoluzionaria, 

Tanto per cominciare, Il mi
nistre Carraro, in questi mesi 
deve essere stalo molto occu
palo dalle spartizioni di miliar
di, per I Mondiali del ISSO: 
non ti spiega altrimenti la oc
casionami della sua relazione 
presentata a Taormina, né il 
continuo richiamo a quella 
circolare che scaleno non po
che polemiche, «L'intervento 
finanziario dello Stato - s i leg
ge nella relazione di Carraro -
si modula con lo strumento 
della sovvenzione e del con
tributo, cosi come Ideata nel
la tecente circolare conser
vando le medesime motiva
zioni e (inaliti volte cioè a ri
servare la sovvenzione a quel
le iniziative «he intendono at
tivare, proietti ad alto rischio 
finanziario ma nel contempo 
di alta qualità artistica e cultu
rale, » Il contributo a Iniziative 
che Intendono misurarsi con II 
mercato, perseguendo In tal 
caso anche un utile di Impre
sa», Tutto chiaro, Ma se un 
produttore «persegue un utile 
di Impresa» (vuole guadagna
re con II teatro, per Intender
ci) perché consentirgli di farlo 
con I soldi dei cittadini? O for
se quegli «utili di impresa» non 
andranno solo nelle tue ori-

S i lasche? Inoltre, quali sa
no 1 criteri che permette-
no di stabilire che «un alto 

rischio finanziario» corrispon
de a «un'alta queliti artistica e 
culturale»? La cattiva gestione 
del nostro teatro, spesso, deri
va proprio dalla occasionanti, 
dal clientelismi della commis
sione ministeriale incaricata 
di ripartire I finanziamenti. 

4 C'è di più. La famosa circo
lare, per ammissione dell'au
tore, tendeva a rendere più 
•manageriale», a Industrializ
zare, in altre parole, il teatro. 
Il disegno di legge sembra 
marcare questa Impostazione. 
Non sarebbe male che qual
cuno dei consiglieri di Carraro. 
spiegasse al ministro che II 
teatro è, è sempre stato un lat
to artigianale: sul palcosceni
co si dovrebbero suggerire 
idee, non vendere salumlo fri
goriferi a quattro scomparti
menti. Di conseguenza, l'e
ventuale mercato del teatro 
dovrebbe tendere allo scam
bio di fatti culturali, non al 
consumo di prodotti con alza
cristalli elettrici e sedili recli
nabili, 

Qualche novità, comunque, 
c'è. Le più rilevanti riguardano 
la nascita di teatri pubblici 
d'interesse nazionale (pratica
mente gli Stabili esistenti), la 
trasformazione del Teatro di 
Roma in Teatro Nazionale e il 
rinvio del mutamento del Pic
colo di Milano in Teatro d'Eu
ropa (Strehler pagherà cosi la 
sua vicinanza al Pel?). Perché 
accada tutto ciò, In un mo
mento di grave crisi del teatri 
pubblici e senza nuovi, con
vincenti criteri di rifondato
ne, è assolutamento ignoto. 
L'unica Indicazione corretta, 
In conclusione, riguarda una 
riforma radicale dell'Eli (chie
sta di recente, e apertamente, 
anche dai critici). Verri snelli
to Il consiglio di amministra
zione e la carica di consigliere 
sari incompatibile con I eser
cizio dell'attiviti produttiva 
nello spettacolo (oggi come 
oggi dovrebbero dimettersi al
meno la meli dei consiglieri). 
Ma soprattutto «viene forte
mente ampliata la sfera di pro
mozione culturale dell'Ente e 
ridotta quella operativa di me
ra distribuzione» (che pero si 
allargherà alla danza). 

Carreras toma al suo pubblico 
dopo una lunga malattia. Domani sera 
canterà all'Arena, con altre 
stelle, in un concerto di beneficenza 

«In questi mesi mi sono sentito 
un guerriero. Mi hanno aiutato 
la musica e il grandissimo affetto 
della gente e dei colleghi» 

Verona, una festa per José 
Il 21 agosto di un anno fa un applauso caldo saliva 
dagli spalti dell'Arena di Verona diretto al grande 
tenore José Carreras improvvisamente colpito da leu
cemia. Era una speranza per il suo ritomo sulle sce
ne. Domani, a quasi un anno di distanza da quell'au
gurio, Carreras canterà in Arena con trenta colleghi 
di statura Intemazionale per un Gala che celebra an
che il 75' compleanno dell'Ente lirico Arena. 

MARINELLA OUATTERINI 

losé Carreras durante un recital 

f a VERONA. «Non c'è nulla 
che ho sognato di fare In que
sti lunghi mesi di malattia e 
che non sono riuscito a realiz
zare. L'unica cosa che deside
ravo intensamente, la più Im
portante per me, l'ho fatta: 
tornare a cantare». Disteso, 
elegante, Il volto un po' palli
do ma più nobile e affascinan
te di prima, José Carreras ri
sponde alle domande dei 
giornalisti nell'ufficio del so
vrintendente dell'Arena di Ve
rona Francesco Emani. 

Carreras i arrivato da Bar
cellona. dove, il 21 luglio 
scorso, alla presenza del Reali 
di Spagna, ha dato vita al suo 
primo recital. Centocinquan
tamila persone accorse ad 

' ascoltarlo nella sua citta nata

le, hanno applaudito e pianto, 
«La malattia mi ha riversato 
addosso una valanga di affet
to», ha spiegato Carreras. «Per 
la prima volta mi sono sentito 
amato come uomo prima an
cora che come artista. Quan
do ero ricoverato a Barcello
na, e poi in America, a Seattle, 
non ho mai smesso di ricevere 
lettere, telegrammi, messsggi 
da tutto il mondo. Mi sono 
stati vicini i colleghi, come Lu
ciano Pavarotti che quand'era 
In America mi telefonava con
tinuamente, ma anche le per
sone comuni». 

Carreras è a Verona anche 
per presentare la «Fondazione 
Intemazionale per la lotta 
contro la leucemia» che in 
Spagna porta gli il suo nome 

ed i patrocinata dal presiden
te Felipe Gonzalez. Il grande 
Gala di domani sera (una sera
ta di beneficenza) si prefigura 
come il primo atto di un inter
vento che il tenore immagina 
sistematico'. «Per incoraggiare 
la ricerca scientifica in questo 
settore, contro una malattia 
difficile, ma non invincibile». 
Sappiamo che Carreras si è 
sottoposto a stressanti Inter
venti: trapianti di midollo os
seo, radiazioni. Qualche gior
nale ha scritto che la musica è 
stata la sua unica, vera com-

Bagna: il grande conforto. 
ha goccia di sentimentali

smo che il cantante, con clas
se e ironia, ha subito voluto 

•Quando ero a Seattle do
vevo sottopormi regolarmen
te a sedute di radiazioni della 
durata dì venti minuti. Dimen
ticavo sempre l'orologio. Co
si, ho imparato a tenere il con
to del tempo passando In ras
segna certi brani d'opera. Che 
so, Celeste Aida dura quattro 
minuti e mezzo. Una canzone 
di Tosti ne dura due. Som
mando 1 miei pezzi preferiti, 
che canticchiavo, arrivavo 
ogni volta a venti minuti. Du
rante la malattia, in realta, ho 

letto molto. E ho ascoltato 
musica non precisamente 
operistica. Credo che i miei 
familiari (Carreras ha moglie e 
due figli) mi abbiano odiato 
perché per mesi non ho ascol
tato altro che il Concerto n. 2 
per pianoforte di Rachmani-
nov. Una vera ossessione», 

E adesso che il peggio è 
passato, quali sono le osses
sioni del cantante spagnolo?, 
«Voglio cercare di vivere una 
vita più intensa. Non a livello 
professionale, ma come uo
mo. Come artista credo di 
aver gii dimostrato quello che 
sono e cosa valgo. Adesso de
sidero cantare perché è la mia 
passione, il mio lavoro. Ma 
senza più correre qua e li. 
Posso dedicarmi a ciò che mi 
piace veramente». 

Ai recital, certo: José Carre
ras ne ha in vista molti 0113 
agosto al festival di Perelada, 
ih Spagna, il 16 settembre al
l'Opera di Vienna e il prossi
mo gennaio alla Scala). Ma le 
opere, i grandi impegni di se
rata? «I medici preferiscono 
che riprenda la mia attiviti 
con calma, a novembre», am
mette l'artista. Ma poi squa
derna un carnet fittissimo. «So 
gii che farò un film su Caruso 

per un regista ancora ignoto. 
Canterò alla fine della prossi
ma stagione / pagliacci al Co-
vent Garden. Soprattutto, sarò 
protagonista di un progetto 
che mi sta molto a cuore e 
che mi ha gii dato molte sod
disfazioni: l'opera Cristoforo 
Colombo musicata per me dal 
compositore catalano Leo
nardo Boleda». 

Neppure per un istante que
sto artista cordiale e soave 
che tutti vorremmo avere co
me amico ha pensato di soc
combere alla malattia. «Se esi
ste solo una possibilità, anche 
una'unica speranza di guari
gione, bisogna che tutti I ma
lati di leucemia si aggrappino 
a quella, li dolore mi ha fatto 
diventare un guerriero come 
pensavo di non essere.. Sari 
dunque il ruolo di Radames, 
l'eroe di Aida, che il tenore 
tiene inserbo per una prossi
ma, grande rentrée in Arena? 
Carreras riflette e risponde 
che preferirebbe tornare a 
cantare Carmen. 

Adesso tocca a Francesco 
Emani annoverare i contributi 
di Carreras all'Arena di Vero
na. Sono molti. Tra tutti spicca 
l'adesione a un altro Gala di 

beneficlenza dedicato nell'85 
alle popolazioni del Terza 
Mondo. Ma la serata contro la 
leucemia di domani si prean
nuncia non meno densa, 
Trenta artisti di chiare lama 
(tra I soprano Montserrat Ce-
balle. Cecilia Gasdia, Eva Mar
ion, tra i tenori René KoUo, 
Giacomo Aragall, Luca Cano
nici, tra I baritoni Renato Bru-
son, Juan Pons e Leo Nuoci 
con Ruggiero Raimondi, Fer
ruccio Furlanetto, BonaMo 
Ciaiotti per I bassi). Quattro 
ore di spettacolo presentate 
da Gabriele Lavia, 

Qualche cronista nota, tre 
tante star intemazionali, l'as
senza di due prestigiosi Italia
ni come Pavarotti e la Riccia
relli. La domanda al fa Insidio
sa: é colpa degli Impresari, di 
artisti di altra scuderia? Cam-
ras sorride ancora. «I cantanti 
non sono proprio cattivi per
sonaggi come si pensa». E se 
lo dice lui bisogna credergli, 
A proposito, cosa canteri do
mani questo angelico tenore? 
•Non ho ancora deciso», ai ri
trae il cantante, Ma sari tane 
un successo napoletano t rin
novare, come a Barcellona, 
l'applauso dell'Arena per il 
suo beniamino, 

A Rosignano due opere poco note del compositore . 

Che sorpresa la musica di Rota 
«colta» ma con humour 
Nino Rota, il grande musicista dei film di Fellini 
SV4, La strada e anche de // Padrino, è stato cele
brato a nove anni dalla sua scomparsa dal Comune 
di Rosignano con l'allestimento di due opere da 
camera. Le due realizzazioni, affidate a giovani 
interpreti, hanno gettato una nuova luce sulla vena 
grottesca di un autore ancora troppo poco cono
sciuto e apprezzato. 

ALBERTO PALOSCIA 

s a ROSIGNANO. Rappresen
tati nel maggio scorso nel mi
nuscolo teatrino di Montecar
lo nel pressi di Lucca, i due 
atti unici di Nino Rota, Idue 
( M A (composto nel 19S9su 
un libretto di Suso Cecchl 
D'Amico) e La notte di M ne-
vrastenico (scritto nel '59 su 
un libretto firmato dallo stes
so musicista, In collaborazio
ne con Riccardo BacchellO 
sono stati riproposti a Rosi
gnano Marittimo (la prima 
rappresentazione è stata spo
stata a causa del maltempo 
dalla Piazzetta del Museo a 
una vecchia sala cinemato
grafica) nel quadro del Festi
val di Castello Pasquino, che 
quest'anno ha aperto la pro
pria programmazione gii den
sa di appuntamenti concerti
stici e ballettistlci anche all'o
pera lirica. L'Idea è azzeccata, 
sia per II buon livello delle rea
lizzazioni musicali che per 
l'accattivante fattura. 

Sulla produzione operistica 
di Rota pesa da molto tempo 
l'equivoco del manierismo. 
L'opinione corrente è quella 
che Rota abbia dato II meglio 
di sé della dimensione surrea
le e grottesca delle sue ormai 
leggendarie colonne sonore 
per Fellini e che nella sua pro

duzione musicale «coita» non 
si sia elevata al di sopra di una 
«moderata modernità» dì 
troppo facile presa. La verità é 
che il teatro musicale da ca
mera di Rota, tranne forse che 
per il caso del suo capolavoro 
Il cappello di paglia di Firen
ze npreso recentemente an
che a Reggio Emilia, é ancora 
troppo poco conosciuto. Pro
prio In questo settore la vena 
lucida, disincantata e quasi ir
reale del compositore barese 
raggiunge gli esiti più convin
centi, evitando l'enfasi ampol
losa di dubbio- gusto tipica 
delle sue escursioni nel dram
ma storichegglante Torque-
moda e nel naturalismo di 
matrice plebea (.Napoli milio
naria). 

Lo hanno confermato le 
due opere eseguite a Rosigna
no. Alla vicenda amorosa in
trisa di humour paradossale 
del Due timidi si sostituisce 
l'umorismo allucinato dalla 
Nolte di un nevrastenico, im
perniata sulla storia tragicomi
ca di un malato di insonnia. Il 
modello di Rota è ancora una 
volta, propno come nel Cap
pello di paglia, Rossini. Ma è 
un Rossini reso ancora più 
straniato e moderno dai filtri 
novecenteschi: il Puccini 

aguzzo e tagliente di Gianni 
Schicchi, Prokoflev, lo Stra
vinsi»; del Ubertino, ai quali si 
aggiungono certe tenerezze 
patetiche non prive di ammic
camenti al crepuscolarismo 
del veristi. 

Il tutto é stato restituito a 
dovere dalle pregevoli esecu
zioni di Rosignano, affidate al
la freschezza di Interpreti gio
vani e giovanissimi. Segnalia
mo la buona prestazione del
l'orchestra «i Virtuosi dell'Ac
cademica» diretta da Gian
paolo Mazzoli. In palcosceni
co, governati abilmente dalla 
regia allusiva di Pino Zampie-
ri, hanno agito I cantanti Mar
cello Lippl (eccellente prota
gonista di ambedue le operi
ne), Silvia Chiminelli, France
sco Piccoli, Gabriella Munari, 
Lorenzo Melissano, Enrico 

Rotoli e Silvia Mazzoni. 
Il progetto Nino Rota di Ro

signano prevede anche una 
mostra documentaria presso 
la Galleria Comunale di palaz
zo Marini: Cronache e curiosi
la di un musicista del Nove
cento, a cura di uno dei più 
appassionati studiosi e biogra
fi di Rota, lo storico del cine
ma Pier Marco De Santi. La 
mostra resteri aperta fino al 
28 agosto, dopo di che lo 
spettacolino «prodotto da 
Montecarlo di Lucca e da Ro
signano si trasferirà al Teatro 
Petrarca di Arezzo. Anche per 
Rota le cose fortunatamente si 
stanno muovendo: tutto a 
vantaggio per una maggiore 
conoscenza e per la postuma 
rivalutazione di una delle per
sonalità pia simpatiche, estro
se e solitarie del Novecento 
musicale italiano. 

Il maestro Nino Rota, in una vecchia foto 

«A mio libretto come un babà» 
ROBERTA CHITI 

tm Ecco la lirica condomi
niale. Una storia di portineria 
a metà strada fra la sceneg
giata partenopea e la com
media all'Italiana, fatta di 
pettegolezzi e voci bisbiglia
te. / due timidi, l'operina in 
un atto musicata da Nino Ro
ta e andata in scena a Rosi
gnano, si svolge tutta a rim
balzo Ira le finestre di un cor
tile: Il casamento di via del 
Pozzo 23. Così, per lo meno, 
Suso Cecchi D'Amico chia
mò il luogo scenico del suo 
racconto. 

Era il 1950, i giorni della 
radio, e la Rai aveva indetto 
un concorso per giovani 
compositori lirici. Nino Rota, 
partecipante d'onore, chia
mò Suso Cecchi D'Amico a 
ridosso della data di conse
gna: il libretto era necessario 
scriverlo in pochi giorni. 
Avrebbe dovuto essere leg

gero, soffice come un babi 
napoletano e veloce come la 
conversazione fra due vicine 
di casa. «Fu così che mi ci
mentai con il libretto d'ope
ra. La scrissi velocemente, 
d'altra parte sono sempre 
stata svelta, e allora, da gio
vane, lo ero anche di più. Ma 
non bastava, la scadenza era 
vicina, e siccome Nino in 

auel periodo si trovava a Bari 
ove dirigeva il conservato

rio, andaifin là a terminare i 
dialoghi. Mi divertivo, e mi 
piacevano molto i limiti che 
dovevo rispettare: radiofoni
co, veloce, e con un ritmo 
assegnato dalla musica». Chi 
parla è lei, Suso Cecchi D'A
mico: a telefono, da Castl-
glìoncello dove trascorre l'e
state (ma continuando a la
vorare), cerca di ricordare 
quegli anni. Le sembra, dice, 
che fossero i tempi di Pecca

lo che sia una canaglia, ma 
non ci giurerebbe. Forse 
quelli delle Amiche di Anto-
nioni? 

Insomma, la donna che 
rielaborava per il cinema i 
racconti amari di Pavese riu
sciva anche, in pochi giorni, 
a inventare dottorini in amo
re e giovani pianiste dallo 
svenimento facile. Perché / 
due Umidi, l'operetta che 
poi 01 lieto fine era sconta
to?) vinse il premio radiofo
nico, parla proprio di perso
naggi così: c'è Mariuccia che 
studia il piano, c'è Raimon
do che la guarda imbambo
lato dalla finestra, la severa 
proprietaria di pensione, il 
medico premuroso, il portie
re che conosce tutto di tutti. 
Mariuccia e Raimondo non 
sapranno mai di amarsi a vi
cenda: due anni dopo, vicini 
di casa e ognuno con la pro
pria famiglia, finiranno per 

chiudersi la finestra in faccia. 
«A Nino quella trama pia

ceva, ma tanto si sa» Suso 
Cecchi D'Amico i modesta 
fino alla civetteria, «a lui pia
ceva tutto, era di bocca buo
na: gli piaceva anche quel
l'altra operina, // nevrasteni
co di Baccheili, che invece 
era solo una specie di barzel
letta. Aveva sempre bisogno 
di consigli, era distratto. Tan
to distratto che quando assi
steva alle proiezioni dei film 
dì cui poi avrebbe dovuto 
scrivere la musica, non capi
va la trama. Usciva, e ci chie
deva di spiegargliela-. Un'al
tra openna? Suso Cecchi 
D'Amico forse non la rifa
rebbe. A Orio Caldìron che 
sta scrivendo per l'autunno 
un libro su di lei (mentre lei 
fa i debiti scongiuri), non 
aveva raccontato nulla dei 
Due Umidi. Con decine dì 
sceneggiature sulle spalle ci 
si può anche dimenticare. 

Una scena del film di Chris Menges «A World Apart», presentato a Locamo 

Il festival. Cinema, razzismo e impegno civile sugli schermi di Locamo 

Quando le cineprese indagano 
nei «mondi a parte» 
Cinquemila spettatori osannanti per/1 World Apart, il 
bel film di Chris Menges contro l'apartheid che ha 
aperto, proiettato in Piazza Grande, il festival di Lo
camo. lina scelta di campo, da parte della manifesta
zione elvetica, confermata anche dal valore civile dei 
Primi due film in concorso, Haitian Cornerei Raul 

eck (coprodotto da Francia, Usa e Rft) e La cata
strofe dell'indiano Jahnu Barua. 

DAI NOSTRO INVIATO 

SAURO BOREUI 

• B LOCARNO. Il 41' Festival 
di Locamo, quindi, si muove 
gii attraverso un ampio venta
glio di suggestioni, di iniziati
ve destinate a suscitare non 
effimeri, né tanto meno di-
strattiinteressi. 

E da poco arrivata qui, con 
insospettata aria da «diva», la 
bella e brava Lea Massari, in
terprete del film italiano di 
Marco Leto Una donna spez
zata proposto anch'esso Cuo
ri concorso) sulla Piazza 
Grande in prima mondiale as
soluta. Altro evento esclusiva
mente italiano è stato l'incon
tro con Ettore Scola e con tut
ti 1 suoi accoliti. Intendiamo 
per accoliti Marcello Ma-
stroianni, Massimo Traisi, 
complici col cineasta di Trevi-
co nella realizzazione dei film 
Splendor, in lavorazione in 
questo periodo a Cinecittà e 
dintorni. Non bastasse tanto, 
Scola è al centro anche di una 
mostra-omaggio, allestita da) 
critico e studioso Pier Marco 
De Santi, basata fondamental
mente sui disegni, la pratica 
giornalistica vissuta dai cinea
sta quand'era agli inizi come 
umorista e illustratore dell'or

mai mitico Marc'Aurelio, 
Che altro? Ah, sì. Il varo del 

nuovo, sofisticatissimo im
pianto Dolby Impiegato per le 
proiezioni in Piazza Grande e, 
ancora, l'inaugurazione della 
mega-sala (3300 posti a sede
re) dislocata nel palazzotto 
Fevi hanno fatte- subito buo
nissima prova. Le condizioni 
meteorologiche, frattanto, si 
sono dimostrate qui tutte buo
ne, con caldo intenso ma tem
perato opportunamente da 
qualche acquazzone. Più o 
meno, dunque, il migliore del 
festival possìbili. Beninteso, 
con tutte le debite riserve e 
considerazioni dedicate a 
quella che costituisce in effetti 
la componente sostanziale 
della manifestazione locarne-
se, la rassegna competitiva. 

Dicevamo prima dei film 
Haitian corner e La 
catastrofe. In particolare Raul 
Peck, trentacinquenne gioma-
lìsta-fotografo-cìneasta haitia
no da tempo esule dal proprio 
paese, affronta in Haitian cor
ner il tema drammatico detto 
sradicamento, della solitudi
ne, per II tramite di una sorta 
di psicodramma colorato di 

quando in quando anche del
le rifrangenze oblique del 
thrilling. Haitian corner è an
che l'insegna di una piccola 
libreria di Manhattan frequen
tata quasi esclusivamente da 
esuli dì Poti au Prince. Tra 
questi, Joseph Bossuet, gii 
perseguitato e imprigionato 
sotto la feroce dittatura dei 
Duvalier, è un falegname-poe
ta che, tra superstiti affetti e 
risorgente passione politica, si 
lancia alla caccia di un tale 
Theodore, a suo tempo uffi
ciale dei Ton Ton Macoutes e 
torturatore, intravisto e fuga
cemente sentito proprio nella 
piccola librerìa. 

Lo sviluppo narrativo del 
film, contrappuntato da inter
ni-esterni newyorkesi signifi
cativamente anonimi e deso
lati, risulta in effetti un po' tor
tuoso e talvolta vago, ma l'im
pronta drammatica della vi
cenda resta comunquesolida, 
il ritmo, seppure altalenante, 
abbastanza incisivo, e la resa 
figurativa sicuramente origina
le, coinvolgente. Dunque, 
Haitian corner è un'opera di 
onesta ispirazione, non intera
mente compiuta, ma civil
mente nobile, appassionata. 

Più prevedibile e fon» un 
tantino schematica la pellico
la indiana La catastrofe di Ja
hnu Barua, incentrata sulla 
particolare realtà di uno sper
duto villaggio dell'Assalti, ove 
ricalcando le tracce polemi
che-poetiche di tanti altri ci
neasti indiani di accertato im
pegno civile, quali il grande 
Satyailt Ray o il generoso Mri-
nal Sen, l'autore imbastisce 
un racconto a tesi sulla disgra

ziata sorte di un piccola pro
prietario terriero incastrato 
malauguratamente tra le eso
se pretese di un faccendiere 
politico locale e la corruzione 
dilagante in ogni angolo della 
pubblica amministrazione. Il 
finale, come si può Intuire, è 
amarissimo. L'apologo mora
le della Catastrofe è prima di 
tutto rivolto allo specifico 
pubblico indiano, ma anche 
in una più generica accezione 
risulta sincero, seppure un po' 
meccanico nelle sue cadenze 
drammaturgiche. 

E parliamo, infine, per un 
attimo di 36 lilktte. I prece
denti della quarantenne autri
ce Catherine Breillat non ap
paiono certo troppo accatti
vanti, Dopo una esperienza di 
scrittrice di moderato succes
so, la signora in questione ha 
collaborato con David Hamil
ton per il suo famigerato flltf-
tìs e, quindi dirottando vena 
più corposi interessi, ha dato 
una mano al grezzo, spigoloso 
Pialat di Felice e di altre aie 
analoghe pellicole. Questo 
spurio apprendistato pesa In 
modo avvertibilmente negati
vo sul p/ot e sui modi stllistict-
espressivi di 36 rtlletteipem*-
listìco e postmoderno ritratto 
di una bambinaccla proterve e 
repulsiva che, della sua osses
siva Iniziazione al sesso, alla 
vita, fa un problema capitale 
tutto fasullo e indisponente, 
Un po' come l'intiero film. 
Senza nessuna malevolenza, 
né preconcetto verso Catheri
ne Breillat e la pur poco sim
patica interprete Delphlne 
Zentout, laida e sgradevole 
quanto basta per l'occasione. 
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